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INTORNO ALI 'ATTIVITh DI FALSIFICAZIONE
NEL MONASTERO DI MONTESCAGLIOSO:

SPUNTI DI INDAGINE

[CON APPENDICE DOCUMENTARIA [ ]

1. Premessa

Nel 1675 Daniel van Papenbroch, nell
'

introduzione al II tomo

degli Acta sarictorum Aprilis, attribuiva alla diplomatica il compito
di determinare veri ac falsi discrimen in vetustis membranis [1].

Negli ultimi due secoli l'oggetto di indagine della diplomatica si è

notevolmente ampliato e
'

arte fondata dal Mabillon si è andata

configurando come storia della documentazione e delle procedure

documentarie, comprendendo lo studio e l'

analisi degli atti prepa-
ratori ed estendendo il proprio ambito di ricerca oltre i confini cro-

nologici del medioevo [2]: nonostante cià, quello dei falsi e delle

falsificazioni in forma di originale continua a essere un problema
attuale ogni qual volta ci si avvicina alla produzione documentaria

del pieno Medioevo [3]. Negli ultimi decenni, inoltre, la diploma-

[ ] Il presente lavoro è tratto dalla tesi di dottorato Il monastero di Mon-

tescaglioso nei secoli XI-XV, elaborata da chi scrive nell
'

ambito del dottorato di

ricerca in Storia dell
'

Europa mediterranea dall
'

antichità all
'

età contemporanea

[con sede presso l'

Università degli Studi della Basilicata
,
discussa il 25 febbraio

2010. Il lavoro di ricerca è stato condotto sotto la guida del prof. Francesco

Panarelli, al quale va un sentito ringraziamento.
fil D. VAN PAPENBROCH, Propylaeum antiquarum circa veri ac falsi dzscri-

men in vetustis membranis, in Acta Sanctorum Aprilis, t. 11, Antverpiae, ap.

Michaelem Cnobarum, 1675, I-LI.

[2 Per un punto sulla questione e relativa bibliografia si vedano M.

ANsANI, Sul tema del falso. Considerazioni generali e due dossier documentart a

confronto, in XI e XII secolo:
'

invenzione della memoria. Atti del seminario

internazionale, Montepulciano 27-29 aprile 2006, a cura di S. ALLEGIUA

CENNI, Montepulciano 2006: A. GHIGNOLI, La definizione dei principi e le meto-

dologie diplomatistiche: innovazioni ed eredità, Annali della Facoltà di Lettere

e Filosofia dell
'

Università di Siena
,
XII [1991], pp. 39-53.

[3] Nel XII secolo comincia a diradarsi il numero dei falsi in forma di ori-
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tica è tornata ad adorare il suo totem [4], soprattutto sulla scorta

dei risultati emersi e degli strumenti di indagine elaborati durante il

convegno di Monaco del 1986, organizzato dai Monumenta Germa-
niae Historica e dedicato, per l'

appunto, ai Fulschungen im Mittelal-

ter, i cui risultati sono confluiti in cinque volumi che raccolgono

ben centocinquanta relazioni [5].

In questo panorama la Basilicata non spicca per caratteri di

eccezionalità invero, già in occasione della pubblicazione dei suoi

studi sulla cancelleria di Ruggero II Carlrichard Brahl aveva solle-

citato uno studio analitico della documentazione medievale ivi pro-
dotta, evidenziando che nei cenobi lucani mariani di Banzi e di

Pisticoi e nel monastero di Montescaglioso era pratica corrente

imbastire diplomi di dubbia autenticità [6].

Nel presente lavoro si propongono gli spunti di ricerca emersi

nel corso dello studio dei documenti provenienti dall
'

archivio del

monastero di S. Michele Arcangelo di Montescaglioso [7]:
'

inda-

ginale perché, contestualmente all
'

affermazione della capacità certificatoria del

notaio, si impone l'uso di chiedere la redazione in pubblica e autentica forma

degli spuri, piuttosto che confezionare pseudo-originali [E. CAu, Il falso nel

documento privato, in Civiltà Comunale: libro, scrittura, documento. Atti del

Congresso, Genova 1988, Atti della Società Ligure di Storia Patria, n.s., 29/2,

pp. 215-277 si è utilizzata la versione digitale distribuita da Scrineum, sito

www.scrineum.unipv.it]. Il rapporto tra numero dei falsi e documenti originali

traditi diventa pressoché irrilevante a partire dal Duecento [ANSANI, Sul tema

delfalso cit., p. 10]. Sul tema si veda anche C. CARLONE, Falsificazioni efalsari

cavensi e verginiani del secolo XIII, Altavilla Salentina 1984, p. 9.

[4] ANSANI, Sul tema delfalso cit.

[5] Filschungen im Mittelalter. Internationaler Kongress der Monumenta
Germaniae Historica, Miinchen, 16 -19. September 1986, voll., annover 1988.
Per una puntuale descrizione del piano dell

'

opera si rinvia alla recensione di C.

VILLA, Belfagor
,
1990, XIV/2, pp. 231-236. A proposito del Mezzogiorno

d '

Italia, durante l'assise monacense Pietro de Leo ha osservato come la pratica
della falsificazione documentaria non solo vi era corrente, ma esistevano delle

vere e proprie fucine di falsi [R DE LEo, Falsi, falsari e istituzioni medievali
Tra le carte di archivi dell'

Italia meridionale, in Filschungen im Mittelalter cit.,

vol. IV, Hannover 1988, p. 11], identificate dalla maggior parte degli studiosi

con le abbazie benedettine che, favorite da circostanze di luogo e di tempo,
divennero potenti in economia e politica e acquistarono giurisdizione temporale
e spirituale [CARLONE, Falsificazioni efalsari cit., p. 12].

[6] C. BROIIL, Diplomi e cancelleria di Ruggiero II, Palermo 1983, p. 145.

[7] Il complesso documentale afferente il monastero lucano di Montesca-
glioso spicca positivamente nel panorama documentario dell

'

Italia meridionale
medievale poiché, seppur in maniera frammentaria e seguendo percorsi vari e

tortuosi, è giunto fino a noi in larga misura, parte in originale, parte - la più
consistente - in copie risalenti ai secoli successivi. I dati esaminati suggeriscono
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gine ha interessato diplomi che abbracciano un arco cronologico

compreso tra la fine dell
'

XI secolo e il primo quarto del Duecento,

tralasciando i diplomi ruggeriani, già oggetto di studio da parte del

Brùhl [8]. I documenti monastici caveosani risalenti alla prima età

normanna erano stati indicati come dei falsi già dal Di Meo [9]

negli ultimi anni, le indagini condotte da Errico Cuozzo, da Wolf-

gang Jahn e da Jean-Marie Martin [oltre che dal Brnhl] hanno,

più o meno drasticamente, confermato il giudizio espresso dallo

storico campano nell
'

Ottocento, sottolineando che la maggioran-
za dei documenti montesi più antichi presta il fianco a dubbi e per-

plessità [10]. Queste considerazioni - allo stato attuale inconfuta-

l'

ipotesi che la dispersione dell
'

archivio montese dati - verosimilmente - all
'
in-

domani delle leggi di soppressione d '

epoca post-unitaria allora, un nucleo for-

mato da pergamene, trascrizioni e carte in genere conflui nell
'

archivio privato

del conte Gattini e si trova attualmente presso l'Archivio di Stato di Matera

[ASM : una parte piuttosto significativa del diplomatico fu invece raccolta dal

sottintendente di Matera, Niccolà Jeno dei Coronei, il quale deposità la mag-

gioranza delle pergamene [circa seicento] presso il Grande Archivio di Napoli,

portando con sé, a San Demetrio Corone, alcuni esemplari [Archivio paleogra-

fico italiano [d
'

ora in poi API III
,
vol. III, a cura di E. MONACI, Roma 1892, p.

xiv]. Le pergamene depositate dallo Jeno de'

Coronei presso il Grande Archi-

vio di Napoli sono andate distrutte durante l'

incendio del deposito di San

Paolo Belsito, ma se ne conservano le trascrizioni primonovecentesche fatte

confezionare dall
'

onorevole lucano Giustino Fortunato in vista della pubblica-

zione di un codice diplomatico materano [R. GIURA LONGO, copia fortuna-

tiana del Codice Diplomatico Materano, Archivio storico Pugliese ,
XXI

[1968], pp. 286-291: F. PANARELu, Il Fondo Annunziata [1237-1493J, Codice

diplomatico di Matera, I, Galatina 2008 altre trascrizioni, in numero minore, si

trovano a Napoli nel Fondo museo, 99 c 19 II]. Le pergamene entrate a far

parte dell
'

archivio privato dello Jeno de '

Coronei passarono in eredità al nipote,

Francesco Gencarelli, il quale le mise a disposizione degli editori dell
'

Archivio

Paleografico Italiano, prima, e del Garufi, poi, acconsentendo alla fotoriprodu-

zione di parte del corpus membranaceo [C.A. GARUFI, Per la storia dei secoli XI

e XII. Miscellanea diplomatica. I conti di Montescaglioso. I. Goffredo di Lecce

signor di Noto, Sclafani e Caltanissetta. II. Adelicia di Aderno, Archivio Storico

per la Sicilia Orientale
,
IX [1912 , pp. 325-365]. Allo stato attuale i diplomi

ereditati nel primo Novecento dalla famiglia Gencarelli risultano dispersi, sic-

ché l'

entità del nucleo documentario portato in Calabria dall
'
allora sottinten-

dente di Matera è ricostruibile solo parzialmente, grazie al volume Sinodo mate-

rese, dato alle stampe nel 1880 dallo stesso Jeno de '

Coronei.

[8 BRCHL, Diplomi e cancelleria cit., pp. 145-149.

9ì A. DI MEO, Annali critico-diplomatici del Regno di Napoli della mezzana

eta, voll. 8, Napoli 1803, v. VIII, pp. 58-59 e p. 175 v. IX, p. 339.

[10J E. Cuozzo, La contea di Montescaglioso nei secoli XI-XIII, Archivio

Storico per le Province Napoletane ,
CIII [1985], pp. 7-37 J.-M. MARTIN,

Pouille du VI au XII siècle, Rome 1993 [Collection de l'école frangaise de
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bili [11 -hanno di fatto alimentato il Leitmotiv dei cosiddetti

falsi di Montescaglioso e hanno in certa misura condizionato gli

studi sulla storia dell
'

abbazia e della contea caveosana, circoscri-

vendo il campo di indagine ai pochi dati desumibili dai documenti

unanimemente considerati genuini. In realtà, l'

esame della docu-

mentazione interpolata non puà e non deve essere considerata

necessariamente un limite per l'

indagine storiografica, sia perché i

falsi in forma di originale presentano un nucleo autentico e non

sono assolutamente privi di valore storico [12], sia in quanto i

rimaneggiamenti riflettono la vicenda dell
'

istituzione che li ha pro-

dotti da ultimo, non si puo negare - per dirla con Ettore Cau - che

il documento spurio qualche volta è di gran lunga più stimolante

del genuino [13]. Alla luce di tali considerazioni,
'
analisi di alcuni

diplomi sospetti dell
'

archivio monastico caveosano è stata condotta

- accogliendo l'

invito rivolto dal Brahl in occasione del convegno

monacense - presumendone pregiudizialmente la falsità [14] con-

iugando i dati assurti alle più recenti acquisizioni storiografiche con

i risultati dell
'

analisi dei documenti si è venuta quindi delineando

una situazione varia e complicata, un quadro composito non ricon-

ducibile a un denominatore comune: accanto a un nucleo - piutto-

sto contenuto - di documenti manifestamente autentici, la ricerca

Rome, 179l, p. 2 W JAHN, Untersuchungen zur normannischen Herrschaft in

Siiditalien [1040-1100J, Frankfurt am Main-Bern-New York-Paris 1989, pp.
288s. BROHL, Diplomi e cancelleria cit., pp. 145-149.

[11] All '

interno delle mura del cenobio lucano si conducevano con conti-

nuità e assiduità studi di paleografia e diplomatica, come dimostrato dalla pre-
senza - tra le carte salvate dal Gattini fsopra nota 7] - di un quadernetto di

abbreviazioni antiche
,
nonché di tutta una serie di esercitazioni e di fac-simili

di scritture. A. MANuPELU, Carte vere/carte false: testimonianze benedettine, in

Monasteri italogreci e benedettini in Basilicata, a cura di L. Bussico, F. CapuTo,
A. MAURANO, 2 v., Matera 1996, vol. 2, pp. 105-121.

f12 V. von FALKENHAUSEN, II monastero dei SS. Anastasio ed Elia di Car-
bone in epoca bizantina e normanna, in Il monastero di S. Elia di Carbone e

suo territorio dal Medioevo all
'Età Moderna. Nel Millenario della morte di S.

Luca abate. Atts del convegno internazionale di studio promosso dall
'

Università
degli Studi della Basilicata in occasione del decennale della sua istituzione.

[Potenza-Carbone, 26-27 giugno 1992], a cura di C.D. FONSECA e A. LERRA,
Galatina [1992], p. 77.

f13l E. C Au, Il vero e falso in un diploma di Federico II per S. Pietro in

Czel d '

Oro [1216 agosto 30], in Spectalesfideles imperii .
Pavia nell

'

età di Fede-
rico II, a cura di E. CAU e A. SETnA, Pavia 1995, p. 213.

f14j C. L, Die Entwicklung der diplomatischen Methode im Zusam-
menhang mit dem Erkennen von Filschungen, in Filschungen im Mittelalter cit.,

vol. III, Hannover 1988, pp. 11-27.
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ha confermato che nello scrittorio di Montescaglioso, presumibil-

mente tra la fine del XII e la prima metà del XIII secolo, si è svolta

un
'

alacre attività di falsificazione basata su documenti originaria-

mente genuini.

2. Il monastero di S. Michele di Montescaglioso: lineamenti storici

Il monastero lucano di S. Michele Arcangelo di Montescaglioso

[15] si erge su un colle circondato da burroni a strapiombo, detto

nelle fonti monastiche più antiche civitas veteris montis, presumibil-

mente per aver ospitato - come emerso dalle ultime campagne di

scavo [16] - un insediamento premedievale [17]. Allo stato attuale,

non si posseggono dati certi e incontrovertibili circa la data e la

paternità della sua fondazione poiché - come accennato in prece-

denza - i documenti più antichi prestano spesso
il fianco a dubbi

[18] né tantomeno è degno di credito l'

incipit della Historia chro-

nologica del monastero caveosano data alle stampe nel 1746 dal suo

[15] La storia del monastero di Montescaglioso è stata ricostruita e data

alle stampe per la prima volta nel XVIII secolo, in un
'

opera dal titolo Historia

chronologica S. Michaelis Archangeli Montis Caveosi Congregationis Casinensis

Ordinis Sancti Benedicti ab anno MLXV ad annum MCLXXXIV [Neapoli 1746]

scritta da Serafino Tansi [sotto nota 19] per i contributi più recenti sul tema si

vedano: Italia pontificia, IX, Samnium-Apulia-Lucania, a cura di W HOUTzMANN,

Weidmannos 1962, pp. 466-467 Monasticon Italiae III: Puglia e Basilicata, a

cura di G. LUNARDI - H. HOUBEN - G. SRNELU, Cesena 1986, pp. 191-192] M.

DE P ALo, Il monastero di san Michele Arcangelo di Montescaglioso: problema

delle origini, in L '

esperienza monastica benedettina e la Puglia Atti del convegno

di studio organizzato in occasione del XV centenario della nascita di san Bene-

detto fBari-Nocz-Lecce-Picciano, 6-10 ottobre 1980], 2 v., a cura di C.D. PossecA,

Galatina 1983, vol. 2, pp. 351-363.

[16] M.G. CANOSA, II restauro architettonico e
'

archeologia: Montesca-

glioso,
'

abbazia di S. Angelo, in Monasteri italogreci e benedettini cit., vol. 2, pp.

59-66 si veda anche Appendice n. 1 nota 3.

[17] Originariamente il toponimo mons caveosus o scabiosus designava

solo la cima dirimpetto al cenobio benedettino, dove oggi sono visibili i resti

dell
'

abbandonato convento dei cappuccini e su cui venne edificato il nucleo

primitivo della città normanna, completata con la costruzione della civitas seve-

riana, centro demico speculare al mons caveosus di cui i documenti parlano dal

primo ventennio del XII secolo. Sulla questione si vedano G. GATrINI, Severiana

sive caveosana, Napoli 1886 Cuozzo, La contea di Montescaglioso cit., p. 14

nota
(21%]

Non è degna di credito ad esempio la testimonianza tradita da un

diploma comitale datato 1083 in cui il cenobio è definito - non senza una vena

retorica - antiquum et regulare [si veda sotto l'analisi e Appendice n. 4].
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abate, padre Serafino Tansi [19], dove si legge che a Montesca-

glioso il rito basiliano preesisteva alla regola benedettina, pronta-
mente sposata dai monaci montesi dopo una sosta di san Placido,

in cammino verso Messina, nell
'

area orientale della Basilicata [20].

La narrazione del Tansi, invero, non trova riscontri nelle fonti coeve

[21] ed è parecchio probabile che si tratti del classico tentativo di

uno storiografo monastico di far risalire direttamente ai discepoli di

san Benedetto la fondazione di un cenobio dalle origini ignote, ma

destinato a crescere tam in spiritualibus quam in temporalibus [22]

non si puà invece scartare con altrettanta decisione
'

ipotesi stando

alla quale il monte caveoso potrebbe aver ospitato il cammino asce-

tico di monaci bizantini, sia che si consideri la morfologia dell
'

ha-

bitat umano [23], sia in ragione dell
'

appartenenza della Basilicata

orientale al tema di Longobardia, creato nella seconda metà del IX

secolo in seguito alla cosiddetta seconda colonizzazione bizantina.

In ogni modo, benché non si possa escludere drasticamente la pos-
sibilità che ci sia stata una chiesa rupestre bizantina a Montesca-

glioso [24], allo stato attuale dell
'

indagine non è possibile stabilire

se, quando e per quanto tempo i monaci di rito greco abbiano

dimorato a Montescaglioso, né tantomeno se abbiano mai incon-

trato
'

i confratelli benedettini.

[19] Serafino Tansi, materano, entrà nel monastero di Montescaglioso nel

1683. Dopo aver insegnato filosofia e teologia a Parma, Padova e Venezia, si

trasferì a Roma dove fu docente di diritto presso il Collegio di S. Anselmo. A
Roma rivestì inoltre le cariche di priore claustrale del monastero di S. Paolo e

di vice cancelliere della congregazione di S. Giustina nel 1717 torno a Monte-
scaglioso investito della carica abbaziale, che detenne fino al 1723 quando fu

nominato Procuratore Generale della Curia Romana. Morì a Speco nel 1750
[M. AIWELUNI, Bibliotheca Casinensi, pp. 171-173 si veda inoltre G. GArnNI,
Note storiche sulla città di Matera, Napoli 1882, pp. 372-373J.

[20] TANSI, cit., pp. 8-9.

[21] DE PALo, Il monastero di san Michele Arcangelo cit., p. 353.
[22 Per quanto concerne i monasteri pugliesi, Pietro Dalena ha sottoli-

neato che risultano infondate le tradizioni locali di comunità fondate nel VI
secolo dai santi Mauro e Placido [del resto la testimonianza agiografica di san

Mauro non tocca la Puglial in Aspetti e problemi del monachesimo benedettino
in Puglia dal VI al IX secolo, in Momenti e aspetti di storia cassinese USecc.

VI-XIJ. Atti del II convegno di Studi sul Medioevo Meridionale [Cassino-Mon-
tecassino, 27-31 maggio 1984], a cura di E AvAGuANO, Montecassino 1987
[Miscellanea cassinese, 55], pp. 429-439.

[23] DE PALO, II monastero di san Michele Arcangelo cit., p. 353 nota 4 e

relativa bibliografia.

[24 Siccome a Bisanzio la cura delle anime, soprattutto nella campagna,
era in gran parte in mano ai monaci, una chiesa poteva essere officiata sia da un
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Nonostante i dubbi legittimi insinuati dalla natura spuria dei

primi diplomi monastici, la documentazione pervenuta consente

quantomeno di individuare un possibile terminus post quem circa la

fondazione del monastero di Montescaglioso, collocandolo nell
'
ul-

timo quarto dell
'XI secolo e suggerisce di attribuirne la paternità ai

membri della schiatta normanna che ando a insediarsi lungo la dor-

sale appenninico-murgiana lucana, fondandovi la protocontea di

Montescaglioso [25]. I '

ipotesi è ispirata da due motivazioni: in

prima istanza, si ritiene rilevante che la documentazione superstite,

immune da dubbi, dati a partire dagli anni Ottanta del secolo XI

[26], quando Montescaglioso - in seguito alla morte del primo

conte Roberto [27] - venne in possesso del normanno Umfredo,

divenendo il centro direzionale del suo dominato [28]: in secondo

luogo, è degno di nota che anche le fonti di dubbia attendibilità

tacciono qualsivoglia riferimento a fasi di vita dell
'

abbazia anteriori

alla conquista normanna. Nella documentazione superstite è inoltre

assente qualsiasi accenno al primo conte, Roberto, in qualità di

benefattore del monastero [29], mentre la sua munificenza è am-

monaco, diventando in questo modo un monastero, sia da un sacerdote seco-

lare. I '

amore bizantino per le entità monastiche molto piccole dava adito a

molti cambiamenti su questo piano ,
V. VON FALKENHAUSEN, Il monachesimo

italo-greco e suoi rapporti con monachesimo benedettino, in
'

esperienza

monastica benedettina e la Puglia cit., vol. 2, p. 130.

[25] I '

area fu l'epicentro della prima, anarchica penetrazione normanna in

Italia meridionale iF. PANARELU, vicenda normanna sveva: istituzioni orga-

nizzazione, in Storia della Basilicata II, Il Medioevo, a cura di C.D. FossEcA,

Laterza 2006, pp. 91-92].

[26] Si veda infra.

[27] Doctior his aderat Robertus de Scabioso / Monte comes dictus

GUILLAUME DE POUILLE, La geste de Robert Guiscard, a cura di M. MKrHIEU,

Palermo 1961 Testi, 4], libro III, vv. 510-528: figlio di una sorella del Gui-

scardo, Roberto di Montescaglioso fu, insieme al fratello Goffredo conte di

Conversano fGAUFRIDUS MALKrERRE, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Sicilzae

Comitis et Roberti Guiscardi Ducis fratris eius, ed. E. POTIERI, RIS, 2,V 1, 1928,

libro II v 391, tra gli autori delle prime fasi della conquista normanna dell
'
Ita-

lia meridionale.

28 Sulla preminenza di Tricarico durante la signoria del conte Roberto si

veda JAHN, Untersuchungen cit., p. 296. Sulla contea di Montescaglioso si

vedano E. CUozzo, La contea di Montescaglioso cit., pp. 7-37: JAHN, tvi, cit.,

pp. 266-317.

[29] Essendo i documenti monastici più antichi delle falsificazioni confe-

zionate a partire da documenti genuini, è da ritenere che non esistessero nel-

l'

archivio monastico montese diplomi aventi per autore il conte Roberto, di cui

forse si era persa la memoria. Nei documenti caveosani il conte Roberto è citato

un
'

unica volta, in un diploma di Rodolfo Maccabeo in cui lo si ricorda per aver
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piamente attestata - seppure in documenti falsificati [30] - in

alcuni diplomi indirizzati all
'

episcopio di Tricarico [31]. Il mona-

stero di Montescaglioso fu quindi fondato, molto verosimilmente,

dal secondo conte caveosano, Umfredo, in un arco di tempo com-

preso tra il 1080 e il 1095 [32] e la sua erezione è con ogni proba-

edificato il castello nel cui circuito era compresa la chiesa di S. Salvatore, fatta

oggetto di donazione al monastero [TANSI, Historia cit., IX, pp. 141-143].

Robertus de Montescabioso figura inoltre quale sottoscrittore in alcuni docu-

menti dell
'

archivio della Ss. Trinità di Venosa [H. HOUBEN, Venosa

und das Monchtum normannisch-staufischen Suditalien, Tubinga 1995, pp.

241-243 n. 9 [a. 1063], n. 10 [a. 1063] L.-R. MaNAGER, Recueil des actes des

ducs normands d '

Italie [1046-1127]. Les premiers ducs [1046-1087], Bari 1981,

pp. 35-37 n. 9 [1060], pp. 60-62 n. 13 [1063] JAHN, Gntersuchungen cit., p. 266

n. 4, p. 267 n. 6] e in un diploma del 1063 rivolto all
'

abbazia di Banzi [MCNA-

GER, ivi, pp. 47-60 n. 12 JAHN, ivi, p. 266 n. 5].

[30] Per la valutazione di questi documenti come grossolani falsi si vedano

BROHL, Diplomi e cancelleria, p. 188 [dove si ipotizza che le falsificazioni siano

state confezionate contestualmente alla richiesta di conferma avvenuta nel

1306] A. GuILLou - HourzMANN, Zwei Katepansurkunden aus Tricarico,

QFIAB ,
41 [1961], p. 2s. Per JAHN, Untersuchungen cit., p. 267 si tratta di

tentativi messi in atto dai presuli tricaricensi per rivendicare la signoria su

Armento e Montemurro, foggiati su un diploma vescovile autentico [come sug-

gerisce
'

indicazione nella d a t a tio di anno, mese e giorno .
A tal proposito è

interessante osservare che nel 1068 - anno cui sono attribuiti i documenti del

conte Roberto - Armento e Montemurro figurano tra le donazioni confermate
da papa Alessandro II ad Arnaldo vescovo di Acerenza CH. HOUBEN, privile-

gio di Alessandro II per
'

arcivescovo Arnaldo di Acerenza []L. 4647], Rivista di

Storia della Chiesa in Italia
,
LIII [1999

, pp. 108-118 e ID., Acerenza, metropOli
ecclesiastica della Basilicata normanno-sveva, in La cattedrale di Acerenza. Mille

anni di storia, cura di BELu D '

EuA e C. GELAO, Venosa 1999, pp. 21-32.

[31] A. ZAVARRONI, Esistenza e validità de'

privilegi conceduti da
'

principi

Normanni alla chiesa cattedrale di Tricarico per le terre di Montemurro ed

Armento vindicate dalle opposizioni de'

moderni critici, Napoli 1750, App. pp.
32-34 Cuozzo, La contea di Montescaglioso cit., p. 9s AH N, Gntersuchungen cit.,

pp. 266-267.

[32 Umfredo, secondo conte di Montescaglioso, resse la contea dal 1080
al 1095 circa. Diverse le ipotesi formulate in passato circa la sua identità, non-

ché intorno alle cause e alle modalità della successione al primo conte Roberto
verificata la infondatezza della tesi stando alla quale Umfredo era figlio di

Roberto, primo conte caveosano [E. JAMISON, Some notes on the Anonymi
gesta Francorum

,
in Studies in French language pesented to M.K. Pope, Man-

chester, 1939, p. 191], pare più probabile ipotizzare che si trattasse di un guer-
riero calato in Italia meridionale coi primi conquistatori normanni. Alla morte

del conte Roberto [a. 1080, LUPO PROTOSPKrA, Chronicon, in MGH Scriptores V,

Hannover 1884] e in conseguenza della ridefinizione dell
'

assetto territoriale

della protocontea da lui fondata, gli successe alla guida di Montescaglioso,
mentre Matera passava a Goffredo di Conversano, fratello di Roberto di Mon-
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bilità connessa alla ridefinizione dell
'

assetto territoriale della contea

seguito alla morte del conte Roberto [33]. Pare altresì molto pro-
babile che la consacrazione di un cenobio micaelico nella neona-

ta circoscrizione territoriale facente capo a Montescaglioso possa
essere ascritta nel quadro più generale delle cosiddette fondazioni

dinastiche di cui i normanni si fecero promotori all
'

indomani della

conquista, eleggendo tali istituzioni monastiche a mausoleo della

propria dinastia, scegliendole come luogo di perpetuazione della

propria memoria, appoggiandosi a esse come strumento per pene-
trare tra le maglie del tessuto sociale delle terre conquistate [34]. Il

conte Umfredo, in altre parole, con ogni probabilità fondo il mona-

stero caveosano per dare stabilità al proprio potere e per farne il

mausoleo della sua dinastia [35], instaurando sin dalle prime bat-

tute un forte legame tra il cenobio e i conti montesi tale vincolo

sarebbe diventato vieppiù intenso con i suoi epigoni Rodolfo Mac-

cebeo [36] e la contessa Emma [37], grazie ai quali si assiste al for-

tescaglioso. Non dovette trattarsi di una successione turbolenta se tra i sotto-

scrittori di un diploma umfrediano non sospetto, indirizzato al monastero di

Montescaglioso figura proprio il conte di Conversano [sotto nota 55/a]. Le

ultime menzioni di Umfredo di Montescaglioso risalgono al biennio 1092/1093
e sono contenute in un documento indirizzato dallo stesso al monastero mon-

tese e in una donazione di Goffredo di Petrolla per la Ss. Trinità di Venosa in

cui figura tra i testes [per il diploma del 1093 si veda TANSI, Historia cit., n. VI

pp. 137-138 per il documento venosino HOUBEN, Venosa Cit., pp.

297-298 n. 65: JAHN, Untersuchungen cit., p. 279 n. 15]. La data della morte è

collocabile intorno al 1095 considerato che nel 1096 alla guida della contea

figurano in figli Goffredo e Raul, [JAHN, ivi, p. 279 n. 18 e relativa bibliografia].

- Su questo tema si rimanda a CUozzo, La contea di Montescaglioso cit., p. 12s.

GARUFI, I conti di Montescaglioso cit., p. 331s JAHN, p. 285s.

[33] Sulla questione si veda Cuozzo, La contea di Montescaglioso cit., p. 15.

[34] Sul tema si rimanda a G. SERGI, Intraprendenza religiosa delle aristocra-

zie nell
'

Italia rradievale, in D., L
'

aristocrazia della preghiera. Politica e scelte reli-

giose nel medioevo italiano, Roma 1994s H. HoUBEN, Da Venosa Monreale I luo-

ghi di memoria dei Normanni nel Sud, in Memoria. Ricordare e dimentzcare nella

cultura del Medioevo. Memoria. Erinnern und Vergessen in der Kultur des Mittel-

alters, a cura di M. BOGOUrE, C.D. FoNSECA H. HOUBEN, Bologna-Berlin 2005.

[35] Nella charta confirmationis maccabeianadelsettembre1098si
legge che il conte Umfredo fu sepolto nel monastero di Montescaglioso [TANSI,

Historia cit., IX, pp. 141-143].

[36] Rodolfo Machabeum vero dictum crediderim ex graeca etimologia

pugnacem [TANSI, cit., p. 36], figlio di Umfredo, alla morte del pri-

mogenito Goffredo [sotto nota 106] gli successe alla guida della contea. Sposà

Emma, figlia di Ruggero il Granconte, che gli diede tre figli [sotto nota 37].

[37] Emma [t 1119-11212 ,
figlia di primo letto di Ruggero I, sposà in

seconde nozze Rodolfo di Montescaglioso JAHN, Gntersuchungen cit., pp. 312-
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marsi di una cospicua dotazione patrimoniale, sfociata nel consoli-

damento di una vera e propria signoria monastica [38]. Dal canto

suo, l'appoggio con cui il monastero ricambiava i conti della loro

munificenza doveva essere avvertito dai contemporanei come essen-

ziale ai fini dell
'

esercizio del potere politico nella contea, come

dimostra quanto avvenuto tra il 1123 e il 1124 dopo la morte senza

eredi di Ruggero Maccabeo, figlio della contessa Emma: in quel

frangente, invero, il monastero caveosano ricevette due carthae con-

firmationis, emanate a breve distanza l'una dall
'
altra [39], da parte

della regina Costanza di Francia e di Ruggero, iam miles iam comes,

entrambi aspiranti ad affermare la propria preminenza nei territori

normanni continentali [40]. I '

episodio dimostra che la circoscri-

zione politica retta dai conti di Montescaglioso conservava una

notevole importanza strategica ancora decenni dopo la conquista,

ma soprattutto è indice del fatto che l'appoggio del monastero di S.

Michele Arcangelo era considerato una tappa propedeutica alla

conquista del potere politico sulla contea.

Il profilo di monastero dinastico, strettamente legato nelle sue

sorti ai titolari della signoria sulla contea è confermato indiretta-

mente dalla constatazione che la seconda metà del XII secolo si

caratterizza per la totale assenza di documenti emanati da pubbli-

che autorità laiche in favore del monastero caveosano invero tale

lacuna coincide cronologicamente con un periodo di vuoto alla

guida della contea che - dopo la rivolta e l'accecamento del conte

Goffredo di Lecce, tra l'altro mai attestato nei suoi possessi lucani

- rimase vacante e fu amministrata da ufficiali regi fino al 1195,

317s H. HoUBEN, Adelaide adel Vasto nella storia del regno normanno di Sicilia,

in ID., Mezzogiorno normanno-svevo. Monasteri castellt, ebrei e musulmani,

Napoli 1996, p. 109]. Dal matrimonio nacquero tre figli: Ruggero, Giuditta e

Adelicia [JAHN, ivi, doc., 15 p. 399 e HOUBEN, Abtei Venosa cit., pp. 320-

321]. Era molto più vecchia di Ruggero II il quale, al momento del suo matri-

monio, non era ancora nato CBROHL, Diplomi e cancelleria cit., p. 147 nota 18].

[38] Sull'

attività di ampliamento dei beni e diritti donati si veda infra.

[39] Entrambi i documenti sono datati all
'

anno 1124, ma differisce l'indi-

zione: poiché il computo indizionale è con ogni probabilità in stile bizantino, si

puà osservare che il diploma della regina Costanza è collocabile tra il settem-
bre del 1123 e il 31 agosto del 1124 CII indizione], mentre il documento rugge-
riano fu concesso dopo il 1 settembre del 1124 poiché è attribuito alla terza

indizione [TANSI, cit., pp. 156-160 nn. XV e XVI].
[40] E. JAMIsoN, The Norman administration of Apulia and Capua, more

especially under Roger II and William I, 1127-1166, Roma 1913, p. 233 H.

HoUBEN, Ruggero II di Sicilia. Un sovrano tra Oriente e Occidente, Roma-Bari
1999, p. 53.
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quando risulta affidata a Ugo di Macchia, già signore di Banzi e

giustiziere di Terra d '

Otranto [41]. Contestualmente alla riafferma-

zione di un potere forte nella contea si assiste alla ricomparsa di

documenti in favore del monastero Ugo di Macchia, infatti, con-

fermo al cenobio di S. Michele Arcangelo le donazioni e i benefici

elargiti dai suoi predecessori [42]. Questo trend non trova soluzione

di continuità in età sveva, periodo in cui sono attestati rapporti
solidi tra il monastero e coloro i quali si avvicendarono alla testa del

dominato lucano: Roberto, figlio di Giacomo Sanseverino [43],

Manfredi re di Sicilia [44 e Isolda Lancia [45], che tra l'altro in

alcuni diplomi definisce il monastero montese nostram cameram

specialem. Si ritiene anzi verosimile che proprio tale sinergia - uni-

tamente al potere derivante al monastero dall
'

esercizio della sua

[41] Su Goffredo conte di Lecce e Montescaglioso si vedano G. ANTO-

NUCCI, Goffredo conte di Lecce Montescaglioso, ASCL
,
III [1933], fasc. IV, pp.

449-459 e CUozzo, La contea di Montescaglioso cit., pp. 30-31: Uco FALCANDO,
IV, pp. 15-22. Dopo la rivolta che portà al suo accecamento, la contea di Mon-

tescaglioso rimase vacante e venne amministrata da ufficiali regi fino al 1166

quando, con la nomina di Enrico di Navarra da parte della regina Margherita,

ebbe fine l'amministrazione del camerario Rogerius Burdonis [ROMUALDO
GUARNA, Annales, MGH Scriptores XIX, p. 436 JAMISON, The Norman admini-

stration cit., p. 262, p. 341 nota 1]. Enrico di Navarra, pero, lascio Montesca-

glioso già due anni dopo e nel 1168 la contea venne nuovamente affidata a un

funzionario regio, Riccardo di Balvano, connestabile del giustizierato di Melfi e

dell
'honor di Montescaglioso.

f42 C. MINIERI Riccio, Saggio di codice diplomatico formato sulle antiche

scritture dell
'

Archivio di Stato di Napoli. Supplemento I, Napoli 1879, p. 21 n.

XIII

[43 Su Giacomo Sanseverino, conte di Tricarico [1188-1210] e sposo di

Albiria, figlia di re Tancredi e vedova di Gualtueri di Brienne, si veda PANA-

RELu, La vicenda normanna e sveva cit., p. 115 con relativa bibliografia. TANSI,

Historia cit., pp. 73-74: V FEDERICI, Carte medievali in versi, Archivio della

Società Romana di Storia Patria
,
XXVII [1904], pp. 511-513 n. V

[44] In seguito alla morte dell
'

imperatore svevo Montescaglioso, unita-

mente alle contee di Tricarico e Gravina, venne a trovarsi inserita nel circuito

dei territori che - per lascito testamentario - passarono nelle mani di re Man-

fredi [J.-L. A. HUILLARD - BREHOLLEs, Historia diplomatica Friderici Secundi,

Parigi 1859, VI/2, p. 806]. MINIERI RIccIO, Supplemento I cit., p. 32 n. XXII.

[45] Isolda Lancia, figlia probabilmente di Manfredi II Lancia e sorella di

Beatrice. Sposo il marchese Bertoldo di Hohenburg, imparentato con l'impera-

tore Federico II, contribuendo a consolidare la rete di alleanze tra i maggiorenti

del regno, promossa da Manfredi [E. PIsPISA, Il regno di Manfredi Proposte di

interpretazione, Messina 1991, pp. 37, 41, 49, 63]. CORONEI, Sinodo materese

cit., pp. 51-52 n. 5 MINIERI Riccio, Supplemento I cit., pp. 26-27 n. XVIII: pp.

29-30 n. XX, p. 31 n. XXI.
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signoria vasta e articolata - sia stata alla base della buona tenuta

dimostrata dal cenobio caveosano nella seconda metà del XIII

secolo, quando la crisi del monachesimo benedettino investì le

abbazie lucane di Banzi, di Monticchio e di Venosa [46], senza

sfiorare il monastero di Montescaglioso, assente nei Registri vaticani

quale destinatario di interventi correttivi della vita monastica. Pro-

prio la resistenza opposta in un periodo profondamente delicato

come la seconda metà del Duecento sembra aver concorso a fare

del monastero micaelico caveosano una delle più importanti e lon-

geve abbazie del Mezzogiorno d '
Italia.

In età angioino-aragonese il monastero di Montescaglioso con-

tinuà a esercitare la propria signoria su una vasta area, nonostante

gli attacchi da parte del mondo aristocratico e dei ceti rurali, dimo-

strando una concreta capacità di rientrare in possesso dei propri

beni [seppure concessi a censo] [47] e continuà a godere della

stima e dell
'

appoggio dei conti di Montescaglioso, soprattutto in

seguito all
'

affermazione della signoria dei del Balzo [48]. Solo in

seguito alla cessione in commenda, nell
'

anno 1424 [49], e in parti-

colare durante il regime abbaziale di Baldassarre del Balzo [50], si

assiste a una sciagurata gestione del patrimonio abbaziale caveo-

sano e alla definitiva crisi del monastero tra il 1449 e il 1484 mem-

bra importanti del patrimonio monastico vennero infatti alienate

attraverso concessioni in enfiteusi, in qualche caso perpetua [51].

f46] HOUBEN, MonastiCon Italiae III cit., p. 167.

[47] La vicenda del monastero in età angioina e aragonese è raccontata da

documenti monastici di cui si serbano le copie nel Fondo Fortunato, di pros-
sima pubblicazione da parte di chi scrive in questa sede si rimanda regesti

editi in T. PEDIO, Le pergamene di Matera [1082-1794]. Regesto, in G. FORTU-

NATo, Badie, feudi e baroni della Valle di Vitalba, cura di T. PEDIo, vol. 3,

Manduria 1968, pp. 357-494 [d
'

ora in poi Cod. Dipl. Mat.
.

[48] Nel 1308 la contea di Montescaglioso venne infeudata a Bertrando
del Balzo, sposo di Beatrice d '

Angio, figlia di Carlo II. TANSI, cit., p. 92

e DE LELUS, Registri angioini Repertoria, vol. 1309 A, 143r [per questa indica-

zione si ringrazia Sylvie Pollatri].

[49] TANSI, Historia cit., p. 109 e p. 171 HOUBEN, MonaStiCON
cit., p. 192.

[50] Baldassarre del Balzo, presbitero, protonotario apostolico e abate

commendatario del monastero di S. Michele Arcangelo, stando alla narrazione
del Tansi era strettamente imparentato con la dinastia comitale caveosana
[TANSI, Historia cit., p. 110] da una lettera apostolica del 1443 si evince inoltre

che era consigliere di Francesco del Balzo, conte di Montescaglioso e di Andria

[PEDIo, Cod. Dipl. Mat. cit., p. 374 n. 149
.

[51 PEDIO, Cod. Dipl Mat. cit., p. 375 n. 158 e n. 163 p. 376 n. 169.
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Ancora a un membro della famiglia del Balzo si deve pero anche
l'atto che avrebbe consentito al monastero di Montescaglioso di

attraversare a testa alta tutta l'età moderna: Pirro del Balzo, prin-

cipe di Altamura e duca di Venosa [52], si adopero infatti affinché
-

il monastero montese venisse annesso alla congregazione di S. Giu-
stina da Padova, poi cassinese [53] nell

'

aprile del 1484 una bolla

di papa Sisto IV sancì l'aggregazione e incorporazione del mona-

stero micaelico caveosano alla congregazione di S. Giustina di

Padova [54] con questo atto la morente abbazia benedettina lu-

cana rinasceva a nuova e rigogliosa vita.

3. Il vero e il falso nei documenti del conte Umfredo

La produzione diplomatistica del conte Umfredo consta di sei

documenti [55], due dei quali sono conservati in originale nel

[52] Pirro del Balzo, figlio di Francesco del Balzo e Sancha di Chiaro-

monte [sorella della regina Isabella sposà Maria Donata Orsini, figlia di

Gabriele, la quale gli portà in dote numerosi possessi, tra cui Venosa col titolo

di duca. Cognato di Ferrante d '

Aragona, all
'

indomani della morte di Alfonso il

Magnanimo lo sostenne nella sua ascesa al trono, ricevendo in cambio della sua

fedeltà Ginosa e, nel 1482, il titolo di principe di Altamura e la carica di gran
connestabile. Nel 1485 prese parte alla congiura dei baroni contro il re due

anni dopo venne arrestato e rinchiuso a Castelnuovo, da dove - secondo un

cronista napoletano - sarebbe stato gettato in mare insieme agli altri congiurati
il 25 dicembre del 1490 CDBI, Pirro del Balzo, XXXVI, pp. 315-317].

[53] TANSI, Historia cit., pp. 118-119.

[54] PEDIO, Cod. Dipl. Mat. cit., p. 385 n. 265 e Biblioteca provinciale di

Matera, Sezione Libri antichi [C].

[55] Si vedano in appendice i an. 2, 3 e 4 [datati, rispettivamente, 1077

ottobre, 1082 febbraio, 1083 gennaio] per i diplomi non editati in questa sede

si vedano:

a 1082 febbraio: Umfredo conte di Montescaglioso, in presenza di

Arnaldo arcivescovo di Acerenza, di Goffredo conte di Conversano e dei suoi

figli Goffredo e Rodolfo, dona al monastero di S. Michele Arcangelo, rappre-

sentato da Simeone abate, le chiese di S. Reparata de Gurgulione, di S. Maria de

Abbate Lupo e di S. Benedetto de Acena [TANSI, Historia cit., pp. 130-132 n.

e Regii Neapolitani Archivi Monumenta
'

ora in poi RNAM], App. VI, pp.

154-155 n. V]
b] 1085 marzo:- Umfredo conte di Montescaglioso conferma al monastero

di S. Michele Arcangelo, nella persona di Simeone abate, tutti i titoli di pos-

sesso, gli concede l'immunità fiscale da dazi, corvées, adoa e plateatico - esten-

dendola anche agli uomini dimoranti nelle terre afferenti la signoria monastica

-, conferisce la giurisdizione sugli uomini soggetti al monastero e rinuncia

altresì alla richiesta dell
'

adiutorium J. MABILLON Annales Sancti Bene-

dicti Occidentalium monachorum patriarche. In quibus non modo res monastzce,
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'

fondo Gattini, presso
' Archivio di Stato di Matera [56], mentre

uno è parzialmente osservabile nella facies esterna grazie alla fotori-

produzione presente nel III volume dell ' Archivio Paleografico Ita-

liano [57]. La sopravvivenza di due documenti in originale si è

rivelata particolarmente importante, consentendo all
'

indagine di

basarsi, oltre che sull
'

esame dell '

articolazione interna del dettato,

sullo studio delle forme estrinseche.

I '
analisi dei diplomi umfrediani ha evidenziato che si tratta di

documenti semipubblici, in cui forme proprie della diplomatica pri-

vata si compendiano con caratteristiche peculiari di concessioni gra-

tiose. Tra gli elementi tipici dei documenti privati si possono citare:

le modalità con cui sono designati gli atti, vale a dire charta [D
1077, D 1082, D 1083, D 1085, D 1092] o scriptum, espressioni

indicanti solitamente atti privati [58]: la posizione della datatio

chronica, che compare sempre all
'

inizio [eccezion fatta per lo spu-
rio del 1082 le arenghe [presenti in D 1082, D 1083, D 1085], la

cui formulazione è piuttosto semplice e in cui ricorre il motivo della

utilità di compiere buone azioni. A chiusura del testo, invece, è pre-

sente un elemento tipico dei diplomi pubblici, la iussio del conte,

che rappresenta un vero spartiacque ed è espressa in maniera espli-

cita nella maggior parte dei diplomi umfrediani. Questi indizi, uni-

tamente al fatto che il chierico Giovanni prima e il notaio Sma-

ragdo poi sono appellati meus notarius
, consentono di ipotizzare

che al servizio del conte vi fosse un embrionale ufficio di cancelle-

sed etiam ecclesiastice historie non minima pars continetur, tomo V, Lucca,
1740, p. 631 n. L B. T Rousy, Storia critzco-cronologica diplomatica del patriarca
S. Brunone e del suo ordine Cartusiano. In cui si contiene l '

origine, progressi ed
ogni altro avvenimento monastico, o secolare, ch ' ebbe qualche rapporto col mede-
simo, tomo VIII, 1778, p. 218 n. 132 TANSI, Historia cit., pp. 137-138 n. VI

RNAM, App. VI, pp. 156-157 n. VI
c] 1092 ottobre: Umfredo dominus di Montescaglioso, avendo concesso al

monastero di S. Michele Arcangelo il casale di Avinella cum medietate marine
ed avendo in un secondo momento autorizzato la costruzione di un castro nel

circuito della donazione in questione, depauperandone di fatto il monastero,
concede a Simeone abate altri possessi di cui vengono minutamente precisati i

confini [TANSI, cit., pp. 138-140 n. VII].

[56 Trattasi di un diploma sospetto del 1077 [Appendice n. 2] e di un

documento autentico datato 1082 febbraio [sopra nota 55/a
,

Archivio di Stato
di Matera [d '

ora in poi ASM], Fondo Gattini, cartella II/1.

[57] Si veda Appendice n. 4.

[58l A. PcrRUCCI, Note di diplomatica.normanna. II. Enrico conte di Mon-
tesantangelo ed suoi documenti, Bullettino dell '

Istituto Storico italiano per il

Medioevo e archivio muratoriano ,
72 [1960 , p. 153.


